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Da sempre la Chiesa ha sottolineato l’importanza del libro dei Salmi nella preghiera del popolo di Dio convocato per celebrare i divini misteri. Nella Liturgia delle Ore come nella celebrazione dell’Eucaristia, le pagine dei salmi risplendono in tutta loro profondità e bellezza. Nella messa, dopo la prima lettura, il canto del salmo ha la funzione di rispondere alla Parola appena ascoltata, di meditarla soffermandosi su di essa in un clima di preghiera orante. Per questo, prima ancora di essere un obbligo, cantare il salmo è un bisogno stesso del rito. Quando preghiamo i salmi, è Dio stesso che ci mette sulle labbra le parole che vuole sentirsi rivolgere, così come scrive D. Bonhoeffer: «Se la Bibbia contiene anche un libro di preghiere (i Salmi), allora questo ci insegna che alla parola di Dio non appartiene solo la parola che egli ha da dirci, ma anche quella che vuole ascoltare da noi, perché questa è la parola del suo amato Figlio. E’ una grande grazia il fatto che Dio ci dica come possiamo parlargli ed essere in comunione con lui; possiamo farlo, pregando nel nome di Cristo. I salmi ci sono dati perché impariamo a pregarli nel nome di Gesù Cristo»[footnoteRef:1].  [1:  D. BONHOEFFER, Imparare a pregare, Bose, Qiqajon editore, 2015, p. 7.] 

La Quaresima potrebbe essere l’occasione per riscoprire la bellezza sempre nuova di questi canti della fede ebraica e cristiana, nella consapevolezza che solo in un continuo e assiduo rapporto con questi testi, il nostro essere davanti a Dio, come singoli e come comunità, potrà crescere e divenire più maturo. È ancora Bonhoeffer a sostenere che «chi ha iniziato a pregare con serietà e regolarità il Salterio, ben presto licenzierà le altri facili e familiari preghiere devote e dirà: “ Qui non c’è l’energia, la forza, il calore e il fuoco che trovo nel Salterio, tutto ha un gusto per me troppo freddo e sordo”. Perdendo il Salterio una comunità cristiana perde un tesoro incommensurabile, mentre recuperandolo forze inattese giungeranno in essa»[footnoteRef:2]. [2:  Idem, p. 11.] 

Nella messa le parole dei salmi non risuonano soltanto nel canto del salmo responsoriale, ma anche nelle antifone d’ingresso e di comunione che, di regola, dovrebbero costituire il testo dei relativi canti. La prima domenica di Quaresima pone sulle labbra dell’assemblea il salmo 91 già a partire dall’antifona d’ingresso: «Egli mi invocherà e io lo esaudirò, gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita» (vv. 15-16). In questa parole intravediamo la risposta del Padre al Figlio, tentato nel deserto come ogni uomo. Invocando il Padre in un colloquio autentico con la Parola, Cristo vince le tentazioni del diavolo rinunciando a seguire l’idolatria del successo, del potere, delle ricchezze ed un’immagine di Dio trionfalistica. La via di Cristo è la via della croce, dove il vero potere diventa l’amore, la vera ricchezza l’umiltà, e l’immagine di Dio appare in tutta la sua alterità quale Amore crocifisso, abbondonato e poi risorto. Solo dopo la croce Cristo potrà ottenere «salvezza e gloria» con la sua risurrezione. La «lunga vita» promessa è quella della vita nuova con Cristo, lunga perché buona, bella e beata.
Nel testo del salmo responsoriale si alternano immagini di pericolo[footnoteRef:3] (la notte, la sventura, i colpi sulla tenda, la pietra, leoni e vipere) a immagini di fiducia posta nel Signore: «mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido; darà ordine ai suoi angeli di custodirti; lo libererò, lo porrò al sicuro». Al centro di questo discorso vi è l’espressione che nella lingua originale risulta priva di verbo: CON LUI IO NELLA ANGOSCIA. È una consolante certezza quella di sapersi sempre con il Signore, in compagnia di Cristo, l’Emmanuele, il Dio con noi. Commentando questo versetto, scrive Enzo Bianchi: «Non dimentichiamo questa promessa quando siamo nell’angoscia e non illudiamoci di poter vivere senza angoscia. Il problema è credere che il Signore risponderà alla nostra angoscia. Perché l’angoscia nessuno ce la può togliere; neanche il Signore, ma chi chiede di sentirlo accanto a noi nell’angoscia»[footnoteRef:4]. Nel Vangelo, poi, leggiamo che Gesù Cristo, lui che è la parola di Dio fatta carne, viene tentato dal diavolo con lo stesso salmo: «Se tu sei figlio di Dio, gettati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordine di custodirti in tutte le tue vie”». Da una parte vi è dunque il diavolo che usa la Scrittura per tentare Gesù sul limite estremo della sua condizione umana, la morte; dall’altra vi è Cristo, che pone tutta la sua fiducia nel Dio che custodisce tutte le tue vie. Di che cosa posso fidarmi? Delle parole maligne che inneggiano al tutto e subito, o alla parola di Dio che mi chiede di fidarmi fino in fondo di Lui? [3:  Derivo la comprensione del salmo da L. MONTI, I Salmi: preghiera e vita, Bose, Qiqajon editore, 2018, p. 1019-1034.]  [4:  Idem, p. 1028.] 

Alla comunione l’antifona recita: «Il Signore ti coprirà con la sua protezione, sotto le sue ali troverai rifugio» (v. 4). Mentre riceviamo l’Eucaristia, Cristo prende dimora dentro di noi; non solo ci protegge, ma viene ad abitare dentro di noi assimilandoci a Lui. Mentre gli diciamo che solo sotto le Sue ali troviamo rifugio, egli per primo compie il tragitto verso di noi, fortificandoci e facendo di noi un baluardo capace di vincere gli assalti del maligno. Come afferma Agostino, «Il Verbo si fece carne e abitò tra noi perché noi potessimo sperare sotto le sue ali»[footnoteRef:5]. [5:  AGOSTINO D’IPPONA, Esp. sul sal. 91, 5.] 

Mettendo sulle nostre labbra questo salmo nella prima domenica di Quaresima, la Chiesa ci insegna ad entrare nella giusta ottica di fede, che vede combattere Cristo affianco a noi. Solo se la nostra vita è immersa nella sua lotta, potremo vincere e risorgere a vita nuova. Afferma Agostino: «Ti preoccupi perché Cristo sia stato tentato, e non consideri che egli ha vinto? In lui fosti tu a essere tentato, in lui tu riporti vittoria. Riconoscilo! Egli avrebbe potuto tenere lontano da sé il diavolo; ma, se non si fosse lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere quando tu sei tentato»[footnoteRef:6]. Entrare in Quaresima, allora, significa «rinnovare la decisione personale e comunitaria di affrontare il male insieme con Cristo. La via della Croce è infatti l’unica che conduce alla vittoria dell’amore sull’odio, della condivisione sull’egoismo, della pace sulla violenza»[footnoteRef:7]. [6:  Idem, Esp. sul sal. 60, 2-3, in COMUNITA’ DI BOSE, Letture per ogni giorno, Bose, Qiqajon edizioni, 2006, p. 100.]  [7:  PAPA BENEDETTO XVI, Angelus del 10 febbraio 2008, in www.vatican.va] 
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